
MILANO È tornato a salire il prezzo del petrolio a New
York, che ieri ha registrato un rialzo del 2,1% a 36,55
dollari al barile, dopo che lunedì scorso erano stati
toccati i 36,98 dollari, ai massimi dal 13 marzo del
2003.

L'andamento ha fra l'altro riflesso il fatto che nella
giornata di mercoledì il Dipartimento per l'Energia
statunitense ha comunicato che le forniture di benzina
sono calate per la quinta settimana nelle ultime sei, a
202 milioni di barili (-1,4 milioni).

Anche a Londra il prezzo del Brent ha chiuso in
rialzo segnando un +1,8% a 32,82 dollari al barile sui
futures con scadenza aprile, all'International Petro-
leum Exchange.

In seguito a questi rialzi l’Opec ha annunciato che

valuterà un possibile rialzo della produzione di petrolio
nel caso in cui i prezzi dovessero rimanere alti nelle
prossime due settimane. È quanto hanno riferito al
Wall Street Journal alcuni funzionari del cartello. E
secondo il quotidiano una tale valutazione è il segno
che i produttori del gruppo lo scorso mese hanno fatto
calcoli sbagliati quando hanno invocato un taglio del-
l’output il mese scorso in una fase di forte domanda.

Alcuni funzionari dell'Opec hanno espresso sorpre-
sa per gli alti livelli raggiunti dai prezzi negli ultimi
giorni. «Il prezzo deve moderarsi nelle prossime due
settimane - ha dichiarato uno di loro - se questo non
accade sarà necessario intervenire». I paesi dell'Opec si
riuniranno il prossimo 31 marzo, ma potrebbero deci-
dere anche prima cambiamenti alla produzionei.m
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ROMA Dalle parole ai fatti. All’avvio dell’esame del disegno
di legge sul risparmio in commissioni Finanze e Attività
produttive di Montecitorio, Giorgio Benvenuto (Ds) e
Mario Lettieri (Margherita) presentano una proposta di
legge per inasprire le norme sul falso in bilancio. «Sono
diventato diffidente - spiega Benvenuto - Questa maggio-
ranza usa i salotti per fare annunci. Ma se davvero voglio-
no modificare quella legge, che fu tanto propagandata
come moderna a inizio legislatura, poi fu “assolta” come
non determinante per i crack finanziari, mentre oggi viene

condannata a voce, devono farlo qui in Parlamento. Mi
auguro che oltre a questa retromarcia, arrivi anche quella
sulla detassazione della successione dei grandi capitali,
intervento voluto contemporaneamente a quello sul falso
in bilancio». Nel testo «si prevede tra l’altro l’abrogazione
delle norme introdotte con la riforma del diritto societa-
rio» aggiunge Lettieri. Nelle commissioni riunite si respira
«aria bipartisan». Ma l’opposizione non rinuncia a porre
tre questioni alla base di un vero cammino bipartisan.
Prima di tutto si deve partire da tutte le proposte presenti
in Parlamento: nessuna corsia preferenziale per quella ela-
borata dal ministero dell’Economia. Seconda condizione:
il Parlamento non accetterà che il suo ruolo venga espro-
priato. Tradotto: si discute a Montecitorio e non al-
l’Aspen. Terzo: sarà meglio che nei passaggi fondamentali
si faccia vedere il ministro Giulio Tremonti, che ieri ha
mandato il sottosegretario Gian Luigi Magri.
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Il bilancio dello Stato come Parmalat
Atto d’accusa della Corte dei Conti: non c’è trasparenza, rischi per la democrazia

Bianca Di Giovanni

ROMA A proposito di controlli, chi con-
trolla la finanza pubblica e le nuove
Spa create dal ministero dell’Econo-
mia? Dovrebbero farlo Parlamento e
Corte dei Conti, ma la cosa sta diven-
tando pressoché impossibile. Sta qui
l’ennesimo grido d’allarme lanciato dal
presidente di sezione della Corte dei
Conti Manin Carabba. Secondo il magi-
strato durante l’attuale legislatura si è
resa «ancora più opaca la conoscibilità
ex ante e la trasparenza del rendere con-
to ex post». Insomma, il j’accuse è che la
finanza pubblica è fuori controllo, e il
dato mette in discussione la stessa de-
mocrazia. «C’è un nesso indissolubile
tra democrazia del bilancio e democra-
zia dei controlli - osserva Manin Carab-
ba - un governo “misurabile” in termi-
ni di ripartizione delle risorse (ex ante)
e di valutazione dei risultati della finan-
za pubblica (ex post) è un elemento
costitutivo della democrazia dei moder-
ni».

Aprendo il convegno «Governance
della sessione di Bilancio e controllo
del Parlamento» il magistrato denun-
cia «rischi gravissimi in termini di in-
certezza delle regole di governo della

finanza pubblica». Un atto d’accusa
che induce il moderatore del dibattito
Massimo Riva ad una inquetante osser-
vazione: «Solo la divina provvidenza ci
separa da un caso Parmalat del settore
pubblico». Come dire: sta’ a vedere che
tra poco scopriamo poste di bilancio
inesistenti. Esattamente come è succes-
so per la multinazionale di Collecchio.

Manin Carabba dal canto suo in
poche battute ripercorre le tappe che
hanno portato a questo «cono d’om-
bra» sulla contabilità pubblica. «Le mi-
sure assunte in materia di patrimonio e
di privatizzazioni immobiliari - dichia-
ra il magistrato - e il crescente ricorso
ad operazioni poste al di fuori del bilan-
cio e dei conti della Pubblica ammini-
strazione hanno reso ancora più opaca
la conoscibilità e la trasparenza».

Quando e come è avvenuto tutto
questo? Con una interminabile batteria
di interventi. A fine 2002 il cosiddetto
decreto «taglia-spese» ha spostato l’as-
se decisionale dal Parlamento al gover-
no (i «rubinetti» si chiudono quando
decide Via Venti Settembre senza possi-
bilità di controllo). A fine 2002 si è
fatto anche ampio ricorso a cartolariz-
zazioni e entrate una tantum, trasferen-
do «oneri sulle future gestioni». Anco-
ra. «Nel 2003 l’approdo dell’iter parla-

mentare di grandi leggi di riforma del
fisco e del Welfare - continua Manin
Carabba - si è caratterizzato per formu-
le di copertura nuove e inconsistenti,
fondate su quantificazioni “manifesto”
degli oneri e sul mero rinvio a decreti
legislativi». Ultima tappa: la sessione di
bilancio per il 2004 in cui «è stata tra-
volta la procedura parlamentare condi-
visa affidando la manovra a un decreto
legge e concentrando l’esame definiti-
vo del Parlamento in maxi-emenda-
menti governativi sottoposti alla fidu-
cia».

L’effetto finale di questa marcia for-
zata verso provvedimenti che sfuggono
alla «sorveglianza» di garanti (Corte o
Parlamento che sia) è presto detta: la
creazione di una gigantesca «super-hol-
ding» in mano pubblica. In particolare
è il dipartimento del Tesoro a detenere
il controllo di Spa pubbliche (Poste,
Ferrovie, Anas, Cassa depositi e presti-
ti), gestendo un vasto settore pubblico
dell’economia «in piena solitudine, sen-
za alcun controllo del Parlamento».
«Fortunatamente la super holding - di-
chiara ancora il magistrato - è gestita
da un eccellente commis d’etat» (Dome-
nico Siniscalco, ndr). Ma per quanto
eccellente è pur sempre solo.

Chiaro che nel mirino ci sono le

operazioni che hanno trasferito fuori
dalla contabilità pubblica società come
Anas e Cassa Depositi e prestiti. Due
operazioni che hanno contribuito a far
quadrare il bilancio del biennio
2002-2003. Sott’accusa anche le cartola-
rizzazioni immobiliari, materia su cui
continua una ridda di indiscrezioni tut-
t’altro che trasparenti. Dopo il flop di
Scip 2 e la necessità di garantire un
prestito-ponte di 800 milioni alla socie-
tà per consentire il rimborso della pri-
ma tranche dei titoli, dal Tesoro si con-
tinua a negare che ci sia un ritardo
nelle vendite. A questo punto più chia-
rezza farebbe bene. Come chiede la
Corte e come hanno chiesto più volte i
parlamentari delle opposizioni. I capi-
gruppo ds di Camera e Senato hanno
scritto ai rispettivi presidenti per otte-
nere maggiori informazioni sulla finan-
za pubblica. Di recente l’ex ministro
Vincenzo Visco è intervenuto sulla
stampa per chiedere la stessa cosa. Ma
da Via Venti Settembre silenzio assolu-
to. Ieri la Corte dei Conti ha precisato
che le valutazioni di Manin Carabba
sono da ritenersi personali e non da
attribuirsi all’istituzione. Eppure valu-
tazioni analoghe sono state espresse dal-
la Corte in occasione di diverse audizio-
ni parlamentari.

Nedo Canetti

ROMA Improvvisamente e inopina-
tamente, il governo ha ieri deciso di
schiacciare l’acceleratore sull’iter
della (contro)riforma delle pensio-
ni, all’esame del Senato. Con una
lettera del ministro dei Rapporti
con il Parlamento, Carlo Giovanar-
di, letta alla commissione Lavoro
dal presidente Tomaso Zanoletti,
preso piuttosto in contropiede,
l’esecutivo ha chiesto che il testo del
ddl venga posto all’esame dell’aula,
già a partire da martedì, indifferen-
temente se sia o meno concluso in
commissione. La conferenza dei ca-
pigruppo, riunitasi poco dopo, ha
accolto, a maggioranza (contrario il
centrosinistra) la richiesta ed ha
iscritto il provvedimento nel calen-
dario dei lavori, modificando quan-
to deciso in precedenza.

Ma non è solo questo. Aleggia
anche l’ombra di una possibile ri-
chiesta del voto di fiducia. «Una
proposta inaccettabile» - l’ha subito
bollata il presidente del gruppo dei
Democratici di sinistra, Gavino An-
gius. «Il governo, incerto e diviso -
ha continuato - ha rinviato per me-
si il confronto e ha più volte modifi-
cato le sue proposte (l’ultima risale
ad appena una settimana fa) e oggi,
con un atto di gravissima prevarica-
zione, impone al Senato una forza-
tura, che respingiamo. La verità è
che si vuole impedire alle opposizio-
ni di condurre una battaglia in dife-
sa dei lavoratori e dei pensionati, su
cui grava la minaccia di pesanti ta-

gli».
«Una decisione molto grave,

una forzatura - afferma l’ex mini-
stro Tiziano Treu (Margherita) - la
discussione si è prolungata grazie
alle divisioni della Cdl, ora per fare
una mera esibizione ad uso euro-
peo, si forza la mano». Per Lamber-
to Dini, dl, si tratta di «una scelta
politica e propagandistica che non
ha alcuna ragione tecnica o di so-
stanza». Il capogruppo della Mar-
gherita Willer Bordon sostiene che
«l'unico a non provare imbarazzo,
perché è come un postino, è il Presi-
dente Pera».

«Un blitz inaccettabile da parte
del governo - definiscono la decisio-
ne le organizzazioni sindacali - che
non fa che aggravare la situazione».
«Un’accelerazione per impedire la
discussione», secondo il segretario
della Cisl, Savino Pezzotta; «impe-
gni disattesi» per Adriano Musi del-
la Uil; «un tentativo di abbreviare i
tempi per comprimere le divisioni
della maggioranza», saecondo Mo-
rena Piccinini della Cgil. Per capire
la gravità della decisione che Gigi
Malabarba (Prc), abbandonando la
commissione, ha definito «golpe» e
che il verde Natale Ripamonti consi-
dera «gravissima e pericolosa», oc-
corre ricordare che, se non conclu-
so in commissione, il testo approda
in aula senza relatore e nella stesura
iniziale, quella, per capirci, ancora
con la decontribuzione. Sarà presen-
tato, insieme alle proposte emenda-
tive del governo, quelle stesse che,
al pari degli emendamenti dell’op-
posizione - presentati concorde-

mente, ieri, dall’Ulivo a firma Treu,
Battafarano, Del Turco (con il plau-
so di Francesco Rutelli, che ha parla-
to di «recepimento della proposta
della Margherita») - non sono stati
né esaminati né votati in commis-
sione.

Per mettere una foglia di fico

allo strappo, il presidente della com-
missione ha deciso che si terranno
sedute straordinarie, domani, lune-
dì e martedì mattina. Si vuole dare
l’impressione che l’iter del ddl va
avanti normalmente. Il ministro Ro-
berto Maroni (che nega l’intenzio-
ne di porre la fiducia e prevede l’ap-

provazione definitiva dopo il sì alla
devolution) e lo stesso Zanoletti si
augurano che l’opposizione sia pre-
sente alle sedute.

A loro ha risposto Angius, an-
nunciando che il centrosinistra sarà
in commissione per proseguire la
battaglia contro questo «progetto
iniquo» e per protestare contro una
«prevaricazione» che considera «un
vero e proprio atto di guerra».
«Cambia il quadro - ha affermato -
noi ci comporteremo di conseguen-
za: non faremo finta di niente e alla
maggioranza faremo pagare il prez-
zo. Noi non abbiamo mai parlato di
ostruzionismo, ma ora le cose sono
cambiate».

Pensioni, colpo di mano del ministro Maroni
Il governo porta subito in aula la riforma. Angius: un atto di guerra, si vuole impedire all’opposizione di difendere i lavoratori

Norme più severe
per il falso in bilancio
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PENSIONI: IL CONFRONTO
I CORRETTIVI DEL GOVERNO

IL NO DEI SINDACATI

1
I tre percorsi di accesso al pensionamento dal 2008

Requisiti di "vecchiaia"

2 40 anni di contribuzione a prescindere  
dall'età anagrafica

3 60 anni di età (che successivamente  
saliranno a 61 e poi a 62) e 35 anni  
di contribuzione

Cgil, Cisl e Uil non gradiscono il nuovo
meccanismo. La decisione per uno sciopero  
contro la politica economica del Governo  
sarà comunque presa dall'assemblea  
nazionale di tutti i delegati delle tre  
confederazioni, convocata per il 10 marzo

entro il 29 febbraio e per quelli che rientrano nei cosiddetti
fondi di solidarietà destinati ad esuberi non piace  a Fiom
e a Fim che minacciano di non sottoscrivere più accordi
con provvedimenti di mobilità

LA DEROGA MOBILITA'
La prevista deroga dell'emendamento  
del Governo che fissa il tetto per 10.000  
lavoratori e solo per quelli collocati in mobilità 
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